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Marat e la dittatura : evidenze lessicometriche, precisazioni filologiche, concettualizzazione. 
1. Premessa.
Propongo in questa sede una rivisitazione critica provvisoria di un mio vecchio saggio su Marat (1). Rivisitazione critica provvisoria, perché sono ancora impegnato ad incrociare le evidenze lessicometriche che risultano dal corpus digitalizzato delle Oeuvres politiqes, le verifiche sulle più significative edizioni cartacee preesistenti e i raffronti sulla Collezione con correzioni manoscritte di Marat, rinvenuta da Charlotte Goëtz e Jacques De Cock in Scozia presso la biblioteca dei conti di Rosebery e successivamente acquistata dalla Bibliothèque Nazionale de Paris ( d'ora in avanti indicata come Collection corrigée de Marat ) (2). Lavoro lungo e faticoso, ma non inutile, come credo potrà risultare dagli esempi su cui mi soffermerò in questa mia esposizione. Le fonti di riferimento della mia indagine sono quindi: gli originali degli scritti, degli opuscoli e dei giornali di Marat posseduti dalla Bibliothèque Nationale de Paris, la Collection corrigée de Marat , Le Moniteur, le Archives parlementaires, la raccolta in 20 volumi edita dalla Society for Reproduction of Rare Books, Tokyo, 1966-1968 ( i primi diciannove volumi comprendono la produzione giornalistica vera e propria di Marat nel periodo 1789-1793, costituita - come è noto - da testate che cambiano più volte titolo; il ventesimo volume - Mélanges - ripropone scritti sparsi ), il materiale pubblicato nell' Histoire parlementaire de la révolution française di Buchez et Roux ( 40 voll., Paris,1834 - 1838 ), la documentazione prodotta da Esquiros   (Histoire des Montagnards, 2 voll., Paris 1847 ),  le Oeuvres politiques 1789 – 1793 ( a cura di Jacques De Cock et Charlotte Goëtz :10 voll., Bruxelles, 1989 -1993 ).
La digitalizzazione delle Oeuvres politiques – effettuata nell'ambito delle iniziative di acquisizione di fonti della Rivoluzione francese e del Risorgimento italiano che, fin dalla metà degli anni Novanta, sto portando avanti presso il Dipartimento di Storia  di Trieste – ha sicuramente permesso un salto di qualità ( o meglio un potenziale salto di qualità ) nella indagine. Le evidenze lessicologiche ( occorrenze, frequenze assolute e relative, cooccorrenze, concordanze…. ) di cui posso disporre grazie all'applicazione di software linguistici ( in particolare Bruco e Concordance ) ai corpora digitali a mia disposizione mi permettono una libertà di movimento nella ricerca, assolutamente impensabile al tempo dei miei vecchi lavori sulla dittatura e su Marat. Ci sono però dei problemi. Alcuni di carattere generale e comuni a tutti i corpora di cui ho la disponibilità. Sul versante corpora: errori e imperfezioni nell' acquisizione ( scansione, skannerizzazione ) del cartaceo e nella successiva trasformazione dei " file immagine " in " file di testo " ( OCR ). Sul versante software ( Bruco e Concordance ): i limiti e le inadeguatezze già segnalati da Marco Marin nella sua Introduzione metodologica alla seconda parte del volume La felicità è un'idea nuova in Europa (3). Nel caso di Marat a questi problemi di carattere generale va  però aggiunta  una difficoltà supplementare, attinente ai criteri di edizione delle Oeuvres politiques. A partire dal secondo tomo, le Oeuvres politiques presentano i testi nella versione suggerita dalle correzioni manoscritte della Collection corrigée, senza indicazione analitica ed esaustiva delle variazioni intervenute rispetto alle edizioni originali ( OP, t. II, Introduction, p.I ; t. VI, p. 3833, nota* ). Ciò complica inevitabilmente non solo l'analisi lessicometrica ma anche e sopratutto l'analisi filologica e concettuale e può portare in alcuni casi, come vedremo, a gravi distorsioni di giudizio. Lascia perplessi anche la scelta di ammodernare grafia e punteggiatura e di correggere gli errori grammaticali: tale scelta (motivata da J. De Cock e Ch. Goëtz alle pp. 208*-210* del tomo I; cfr. anche OP, t. X, p. 1980*) snatura inevitabilmente la fisionomia storico-culturale e la cifra stilistico-lessicale del testo.Tali rilievi ovviamente nulla tolgono al merito di un'iniziativa, che si configura come fondamentale per la ripresa degli studi maratiani ( i curatori, tra l'altro, avevano promesso la pubblicazione di un apparato critico, per verificare analiticamente le varianti). Resta il fatto comunque che - a fronte delle carenze evidenziate -  l'indagine non può essere condotta esclusivamente sulle Oeuvres politiques ( versione cartacea e versione digitale ) ma deve allargarsi e misurarsi puntualmente con altra e diversa documentazione ( che anche questa, a sua volta, dovrebbe essere digitalizzata ).  Work in progress,  del quale il presente contributo intende dare una prima e provvisoria testimonianza.
Un'ultima avvertenza. Nell’esposizione  farò pochi riferimenti in nota, rinviando il lettore – per un quadro articolato ed esaustivo della letteratura scientifica e per indicazioni più precise e puntuali sulle fonti di riferimento delle citazioni -  al secondo tomo de La felicità è un’idea nuova in Europa, in corso di preparazione. Salvo alcuni casi specifici, mi limiterò a dare nel testo e tra parentesi il titolo e la data dei documenti citati. Per i giornali : nome, numero e data. Se non ci sono ulteriori specificazioni, si intende che le citazioni provengono  dalla edizione anastatica di Tokyo ( propongono quindi, tra l'altro, la grafia e la punteggiatura originali, a differenza delle citazioni che provengono dalle Oeuvres politiques). Darò comunque sempre  - o in nota o tra parentesi nel testo – la collocazione nelle Oeuvres politiques, evidenziando con la formula "per la versione corretta cfr." quando queste recepiscono  modifiche della Collection corrigée.
2. L' Appel à la Nation :  una messa a punto filologica.
Nell'Appel à la Nation, pubblicato  il 15 febbraio 1790 (4), troviamo alcuni dei capisaldi del pensiero polititico di Marat. In primo luogo, la necessità di un continuo controllo del «mandataire» da parte del «commettant». I rappresentanti dell'autorità devono essere soggetti ad un'attenta sorveglianza ed i loro atti passati al vaglio di una continua discussione. Solo in questo modo - tramite un'accurata e sistematica verifica dal basso della loro attività - potranno essere impediti di proiettare nell'esercizio del potere le proprie passioni ed i propri interessi. Questa funzione di controllo - da esercitarsi essenzialmente tramite la stampa, anche se in altri scritti Marat sembra privilegiare  il ruolo dei clubs - è definita «censure publique»: 

Ne nous abusons pas. Sous un prince foible et bon, un peuple ignorant et corrompu peut bien secouer un instant le joug; il suffit pour cela du concours de quelques circonstances heureuses. Mais pour recouvrir sa liberté, il faut des lumières et des vertus. Sans elles, il passe rapidement de la servitude à l'anarchie, de l'anarchie à la licence, de la licence à l'oppression, et de l'oppression à la servitude ]...] prétendre que les mandataires du peuple, les ministres de la justice, les administrateurs publics ne soient que des représentans incorruptibles, des juges intègres, des agens fidèles, les gardiens des lois, les défenseurs des citoyens, c'est vouloir que les hommes renonçent à leurs préjugés et à leurs passions; qu'ils renonçent à l'amour du pouvoir, des honneurs, des richesses, à l'amour des voluptés et des vanités mondaines; c'est vouloir que des âmes sans élévation, des coeurs de boue sacrifient tout à la vertu. Ne sortons pas de la nature: il ne faut rien attendre de beau des dépositaires de l'autorité, il faut les clouer à leurs devoirs, il ne faut pas exiger qu'ils soient bons, il faut les empêcher d'être méchans: il faut donc les surveiller sans cesse, éplucher leur conduite, éclairer leurs opérations, dévoiler leurs desseins ambitieux, leurs funestes projets, leurs machinations, leurs complots, et les dénoncer ouvertement, ce qui suppose la censure public [sic]. Le premier soin d'une nation par ses malheurs, et qui veut sortir de l'esclavage, doit être d'inviter tout homme instruit et désintéressé à se charger de ces fonctions honorables, de l'avouer pour sa défense, et de le couvrir de son égide.

Altro elemento richiamato con forza  nell'Appel à la Nation del 1790 è la necessità e la legittimità della violenza rivoluzionaria:

La plus noire trame fut ourdie et, sous prétexte de pourvoir à la tranquillité publique, les ennemis de la révolution s’apprêtèrent à nous réduire par la faim, le fer et le feu. Le ciel veillait pour nous. Non seulement nous avons échappé, mais les préparatifs qu'ils avaient faits pour nous détruire ont servi à notre triomphe. Dès ce moment, les députés des différents ordres sont devenus les représentants de la nation, et cet honneur, ils le doivent à l’effervescence que les plumes  énergiques avaient excitée dans toutes les têtes, à l’horreur qu'elles avaient inspirée contre l’oppression, à la fureur avec laquelle le peuple s’est soulevé contre ses oppresseurs et aux scènes sanglantes des coupables qu'il a immolés. A la vue de ces actes d'une trop juste vengeance, nos perfides ennemis, glacés  d’effroi, ont suspendu quelques jours leurs odieuses machinations pour se réunir aux représentants du peuple; et les anciennes barrières qui séparaient les ordres de l'Etat se sont enfin abattues devant les lois éternelles de la raison et de la justice.

 Nello specifico  Marat insiste sull'urgenza di creare un «tribunal d'état», per colpire in modo rapido ed incisivo - evitando coperture ed omertà - «les agents de l'autorité» corrotti e prevaricatori .Le funzioni del «tribunal d'état» vengono presentate come strettamente correlate a quelle della «censure publique»:  
Ce seroit ne rien faire que de se borner à dénoncer les mandataires infidèles, les malversateurs, les prévaricateurs, si la nation ne se ménage pas un moyen également prompt et infaillible de les réprimer et de les punir. Le soin de sa vengeance ne peut être remis qu'entre les mains des patriotes qui ont fait leurs preuves, de dépositaires aussi sages que fermes et incorruptibles. Eux seuls doivent composer un tribunal d'état, et c'est devant ce tribunal que les censeurs publics traduiront les agens du peuple qui ont abusé de l'autorité.
Forte è infine la sottolineatura delle difficoltà in cui si trova «la multitude des infortunés »:  
Dans le jour de péril, on voyoit les riches confondus avec les pauvres, courrir aux armes pour leur commune défense; la peur étouffoit dans leur ame tout autre sentiment, mais aussi-tôt qu'ils commencèrent à respirer, les petites passions se firent entendre, la sotte vanité fut seule écoutée, l'opulence dédaigna la médiocrité, et l'homme couvert d'un bon habit ne voulut pas marcher à côté de l'homme couvert de haillons. Pour tenir sous le joug la multitude des infortunés, on commença par les écarter du service militaire, dont ils avoient seuls supporté presque toutes les fatigues, en donnant à la milice un habit qui supposoit quelqu'aisance dans ceux qui pouvoient y entrer; et l'armée ne se trouva plus composée que des soldats, dont le soin de leur fortune les rendoit ennemis de toute révolution.

In questo contesto affiora la proposta di un «dictateur» ( ed è la prima volta che nella produzione maratiana la lessia dictateur compare con accezione positiva ). Ad una lettura sommaria, il «dictateur»  dell'Appel à la Nation sembra venir ricondotto esclusivamente ad una funzione  giudiziaria e repressiva ( individuazione ed eliminazione fisica di tutti coloro che si oppongono alla rivoluzione, definiti indistintamente con le lessie «ennemis de la patrie », «ennemis de la révoluton», «ennemis du peuple»,«ennemis publics»)  : 

 Lorsque la corruption a gagné tous les départemens de l'administration, le seul moyen de rétablir les choses dans l'ordre, est de nommer pour un temps court un dictateur suprême, de l'armer de la force publique, et de lui commettre le châtiment des coupables. Quelques têtes abbatues à propos arrêtent pour long-temps les ennemis publics, et soustraisent pour des siècles entiers une grande nation aux malheurs de la misère, aux horreurs des guerres civiles.

La denuncia  della profonda ignoranza e corruzione del popolo e della sua conseguente incapacità di eleggere «des chefs éclairés et intègres» tende però a suggerire una latitudine più ampia del ruolo assegnato al «dictateur»:  
Le peuple venoit de briser ses fers, et il avoit les armes à la main. Enivré d'un faux triomphe, déjà il se croit libre et indépendant; mais tandis qu'il chante sa victoire, les ennemis de son bonheur livrés à leur rage, renouent en silence les fils de leur trame odieuse. Au lieu de se choisir des chefs éclairés et intègres, il souffre que de vils intrigants se fassent nommer ses mandataires et leur remet ses pouvoirs, s'abandonne à leur foi, et s'endort stupidement dans leurs bras [...] C'est notre ignorance, notre vanité, notre présomption, notre aveugle confiance, qui nous fait aller au-devant du joug qui nous livre pieds et mains liés aux pouvoir de nos mandataires, de nos serviteurs. Sans lumières, sans moeurs, sans caractère nous ne sommes qu'un tissu de frivolités, des foiblesses et des contradictions.
Fin da questo scritto l'idea del «dictateur»  si presenta come punto fermo della riflessione e dell'iniziativa di Marat:  

La censure publique, un tribunal d'état, et un tribun du peuple, un dictateur momentané, pouvoient seuls terminer nos malheurs, nous délivrer des ennemis de la patrie, établir la liberté, et cimenter la felicité publique(5).
Il passo sopracitato acquista un significato notevolmente diverso, se confrontato con le correzioni e aggiunte scritte di pugno da Marat nell'esemplare dell'Appel à la Nation, inserito nel XII volume della Collection corrigée de Marat .  Marat taglia infatti la et che precede un tribun e inserisce la congiunzione et al posto della virgola dopo peuple. La frase così riformulata diventa «La censure publique, un tribunal d'état, un tribun du peuple et un dictateur momentané, pouvoient seuls terminer nos malheurs...». In questa variante, «tribun» e «dictateur» sono due figure distinte e le rivendicazioni diventerebbero quattro (censura, tribunale, tribuno e dittatore). E' in questa versione che viene presentato il testo nelle Oeuvres politiques, senza indicazione alcuna delle modifiche intervenute (OP,  t. II,  p. 681). Di quattro rivendicazioni parlano conseguentemente i curatori delle Oeuvres politiques, che fanno riferimento esclusivamente al testo integrato dalle correzioni manoscritte (OP, t. II, guide de lecture, p. 216*). 

Allo stato attuale degli studi, non risultano altri riscontri testuali relativi ad una distinzione tra la figura del dittatore e la figura del tribuno: le lessie «dictateur» e «tribun», nella produzione di Marat, si presentano sempre come intercambiabili e costituiscono con le parole «chef», «chefs», «triumvirs»  una catena sinonimica. «Dictature», «tribunat » «triumvirat » nella produzione di Marat sono sintagmi intercambiabili e sovrapponibili. Ciò emerge inequivocabilmente dall'indagine lessicometrica del corpus digitalizzato e dalle verifiche effettuate sul resto della documentazione cartacea. Certamente la modifica scritta di proprio pugno da Marat c'è ( potremmo definirla un hapax concettuale ) e non è di poco conto. Forse rappresenta una messa a punto  dell'ultima ora, solamente abbozzata, ma che non ha trovato il tempo per essere  approfondita e sviluppata. Di più non si può dire, anche perché risulta attualmente impossibile datare con precisione i periodi in cui Marat scrive le aggiunte e le correzioni rilevabili nella Collection corrigée de Marat. La Collection - come suggeriscono i curatori delle Oeuvres politiques -  si configura come un materiale di lavoro su cui Marat deve essere tornato più volte e che stava forse ancora rimaneggiando nel luglio 1793: correzioni e aggiunte costituiscono una sedimentazione non facilmente scomponibile nella sua scansione cronologica. Manca tra l'altro tuttora all'appello il manoscritto L'École du Citoyen, il cui ritrovamento potrebbe portare un contributo prezioso anche alle problematiche qui esaminate.
Il testo proposto nelle Oeuvres politiques, senza indicazione alcuna che esso recepisce  modifiche intervenute successivamente alla  prima stesura (OP, t. II, p. 681), può  ingenerare gravi confusioni. Il lettore infatti si trova davanti a un documento datato 15 febbraio 1790, che propone una distinzione tra dictateur e tribun. Ma tale distinzione si trova solo nelle correzioni manoscritte di Marat, non compare nel documento a stampa originale e non compare in nessun altro documento né precedente né successivo.
In tutta la produzione scritta di Marat dictateur e tribun, quando si trovano nella stessa frase, o sono separati da una virgola o dalla congiunzione  ou (con valore a volte disgiuntivo, a volte esplicativo) o dalla congiunzione correlativa soit. Vediamo alcuni esempi:
Le moment s’approche où le peuple sentira la nécessité indispensable d'avoir un tribun ou un dictateur momentané pour le défendre contre les légions nombreuses de ses oppresseurs. ( Ami du peuple, n.490,  15 juin 1791, OP, V, pp.3029 -3034). 

Mais il faut avant tout que le peuple se nomme un tribun militaire, un dictateur suprême et qu'il n’élève à cette place qu'un citoyen dont la vertu soit sortie pure de toutes les épreuves. ( Ami du peuple, n.491,  l6 juin 1791, OP, V, pp.3035 – 3039).
Un seul moyen vous reste pour vous retirer du précipice, où vos indignes chefs vous ont entraînés, c'est de nommer à l’instant un tribun militaire, un dictateur suprême, pour faire main basse sur les principaux traîtres connus. ( Ami du peuple, n.497, 22 juin 1791, OP, V, pp. 3065 – 3069).
Je crois être le premier écrivain politique, et peut-être le seul en France depuis la révolution, qui ait proposé un dictateur, un tribun militaire, des triumvirs, comme le seul moyen d’écraser les traîtres et les conspirateurs [……] Suivez mes écrits:c'est dans cette vue que j'ai demandé que le peuple se nommât un dictateur, un tribun militaire. ( Journal de la République française, n.5, 29 septembre 1792, OP, VIII, pp. 4792 – 4798).
J’ai donc plusieurs fois proposé de donner une autorité instantanée à un homme sage et fort, sous la dénomination de tribun du peuple, de dictateur, etc.; le titre n’y fait rien. ( Le Moniteur, n. 271, 27 septembre 1792  ).
J’ai conseillé au peuple, il est vrai, de se nommer des chefs momentanés sous le nom de tribuns ou de dictateurs, et seulement pour abattre les conspirateurs que protégeaient les dépositaires de l’autorité.  (Journal de la République française, n.40, 8 novembre 1792, OP, VIII, pp. 5055 – 5059 ).
Mon tour vint de paraître à la tribune. Les idées d’un chef momentané, soit sous le nom de tribun, soit sous celui de dictateur, pour diriger les mouvements du peuple dans les temps de crise et suivre la punition des conspirateurs contre les fonctionnaires publics qui les protégeaient, n’ayant jamais été proposées que par moi, je commençai par fixer sur moi seul toutes les imputations faites à mes collègues et par attirer sur ma tête la vengeance nationale, si ces idées étaient trouvées criminelles. ( Publiciste de la République française, n.176, 23 avril 1793, OP, IX, pp. 6152 – 6158). 
Anche l'atto d'accusa davanti al Tribunale rivoluzionario ( 20 aprile 1793 ) non fa alcuna distinzione tra dictateur e tribun:
Il résulte également du même examen et des numéros 1er, 5, 80 et 84 du même journal des 25 et 29 septembre, 21 et 25 décembre 1792, que Marat est prévenu d’avoir, dès avant, provoqué un pouvoir attentatoire à la souveraineté du peuple, sous les noms de tribun militaire, dictateur, triumvirs, d’avoir, postérieurement au décret du 4 décembre 1792, prononçant la peine de mort contre quiconque provoquerait la royauté, dit dans son numéro 80 qu’il n’attendait rien de bon des législateurs de l’empire français, presque tous sans lumières, sans talents, sans judiciaire, sans vertu, sans civisme, que la Convention, dans laquelle le peuple a placé ses dernières espérances, ne saurait aller au but, composée comme elle l’est. D’avoir dit par suite du numéro 80, dans son numéro 84, que la nation se voit forcée de renoncer à la démocratie pour se donner un chef, la Convention ne s’élevant pas à la hauteur de ses importantes fonctions; que ce délit est de nature à mériter peine afflictive, aux termes du décret du 4 décembre dernier. 

( Publiciste de la République française, n.179, 27 avril 1793, OP, IX, pp.6197 – 6201) ( 6 ). 

Torniamo ora all'Appel à la Nation. L'esemplare inserito nella Collection corrigée de Marat propone, tra le altre, una modifica che vale la pena segnalare e che testimonia l'attenzione con cui Marat affronta il discorso sulla dittatura. Il passo sopracitato, in cui si afferma la necessità di «nommer pour un temps court un dictateur suprême», viene riformulato nel modo seguente: «nommer pour un temps très court un dictateur suprême». Anche tale modifica  viene ovviamente recepita dai curatori delle Oeuvres Politiques, senza però dare indicazioni sulle formulazioni del testo a stampa originale (Op, t. II, p. 678). 

L'insistenza sulla brevità della carica risponde indubbiamente a cautele di ordine politico: essa implica però anche elementi di carattere concettuale, che vanno tenuti presenti nel delineare la nozione maratiana di dittatura.
Ma procediamo con ordine e vediamo la prima volta in cui Marat propone la figura del tribun. 

3. Il primo accenno al tribuno: Marat corregge se stesso. 

Il primo accenno a un tribun da parte di Marat si trova nell'Ami du Peuple del 5 ottobre 1789. Siamo nel pieno del fermento rivoluzionario, che culminerà (6 ottobre) nel trasferimento forzato del re a Parigi. In un articolo di denuncia delle manovre aristocratiche in atto a Versailles - il 1° ottobre, come è noto, in un ricevimento al castello era stata, tra l'altro, calpestata la coccarda tricolore - Marat sollecita un armamento generale di «tous les bons Citoyens» e propone che il popolo nomini un «Tribun» e gli affidi «la force publique»:  

Il est constant que l'orgie a eu lieu; il n'est pas moins constant que l'alarme est générale. Les faits nous manquent pour prononcer si cette conjuration est réelle. Mais fut-elle chimérique, qui doute que, si l'ennemi se présentoit aujourd'hui à nos portes, il ne nous surprit au dépourvu [...] Tous les bons Citoyens doivent s'assembler en armes [...] Enfin, si le péril devenoit éminent, c'en est fait de nous, si le Peuple ne nomme un Tribun, et s'il ne l'arme de la force publique. (Ami du Peuple, n.25, 5 octobre 1789).
L'indicazione è ancora vaga e non vengono specificati compiti e funzioni di questo tribuno. Dal contesto sembra di capire che esso dovrebbe esercitare fondamentalmente un'opera di coordinamento della difesa militare della capitale, di fronte a presumibili tentativi di attacco da parte delle truppe regie. Una sorta di capo popolare insomma, capace di infondere fiducia e dar ordine alle spinte provenienti dal basso. 

Come è noto - a prescindere dalle contraffazioni - molti numeri dei giornali di Marat hanno più edizioni, che spesso escono nello stesso giorno o che vengono pubblicate successivamente, a integrazione di numeri ritenuti insoddisfacenti. Nel caso del numero XXV dell'Ami du Peuple (5 ottobre 1789),  l'esemplare, cui fa solitamente riferimento la letteratura storiografica per datare l'inizio del discorso maratiano sulla dittatura e dal quale abbiamo ricavato la precedente citazione, è una ristampa (7). La prima edizione  non contiene accenni al tribuno. La frase «enfin, si le péril devenoit éminent, c'en est fait de nous, si le Peuple ne nomme un Tribun, et s'il ne l'arme de la force publique» nella stesura originale è così formulata: «enfin, si le péril devenoit éminent, c'en est fait de nous, si le Peuple ne s'arme de la force publique». 

L'aggiunta relativa al tribuno  figura tra gli errata segnalati nel numero XXVIII  (8). Gli altri errata  non risultano recepiti nella ristampa. Questo elemento tenderebbe ad accreditare un'attenzione particolare di Marat per la questione della dittatura fin dalle sue prime e incerte formulazioni.
La lessia tribun nella produzione di Marat si prenta come intercambiabile con le lessie dictateur e chef   e costituisce – con le lessie dictature, tribunat, triumvir(s), triumvirat – la veicolazione linguistica delle sue proposte dittatoriali. Ha sempre accezione positiva. Il contrappunto negativo è rappresentato dalle lessie despote, maître, tyran ( da un certo momento in poi anche  roi ). Non c'è riscontro inoltre di quanto suggeriscono i curatori delle Oeuvres politiques: che Marat cioè usi  tribun du peuple e tribun militare per indicare proposte politico-istituzionali diverse (OP, t.V, guide de lecture, pp.895* - 911* ). I due sintagmi designano istituti diversi della Roma antica, ma nel lessico di Marat sono pienamente assimilati.    
4. Violenza rivoluzionaria e tutela della libertà nascente.
La teorizzazione della dittatura si intreccia strettamente con la teorizzazione della violenza rivoluzionaria. Nel placard Marat, l'Ami du peuple aux braves parisiens ( 26 août 1792 ), su cui mi soffermerò più avanti, alla proposta di istituire un  «triumvirat» Marat  affianca il seguente ammonimento :
Ne vous effrayez pas des mots, ce n'est que par la force que l'on peut parvenir à faire triompher la liberté et assurer le salut public.
Negli scritti di Marat l'esaltazione della violenza rivoluzionaria è esplicita e non lascia margine a dubbi (9). Per trovare citazioni precise e puntuali c'è solo l'imbarazzo della scelta:

Dans tout Etat où quelques classes s’opposent avec acharnement à la tranquillité et à la félicité publique, c’est folie de s’entêter à vouloir les convertir, il faut les exterminer. Oui, ce n’est que par la violence qu’on peut en pareil cas rétablir la paix et faire régner la justice. ( Ami du peuple, n.635, 20 Avril 1792, OP, VII, pp. 3888 – 3894).
Bien convaincu de toute la perversité des suppôts de l’ancien régime et des ennemis de la liberté, je sentis qu’on n’obtiendrait rien d’eux que par la force; révolté de leurs attentats, de leurs complots sans cesse renaissants, je reconnus qu’on n’y mettrait fin qu’en exterminant leurs coupables auteurs;indigné de voir les représentants de la nation dans la classe de ses plus mortels ennemis, et les lois ne servir qu’à tyranniser l’innocence qu’elles auraient dû protéger, je rappelai au peuple souverain que lorsqu’il n’avait plus rien à attendre de ses mandataires, c’était à lui à se faire justice, ce qu’il a fait plusieurs fois. ( Publiciste de la République française, n.147, 19 mars 1793, OP, IX, pp.5872 – 5877).
C'est par la violence qu'on doit établir la liberté, et le moment est venu d'organiser momentanément le despotisme de la liberté pour écraser le despotisme des rois. ( 6 avril 1793 : Le Moniteur, XVI, p. 76 ; OP, IX, p. 6041 ).
Chez tout peuple qui n'est pas tourmenté par la manie de faire de l'esprit, et la fureur des distinctions, il n'est pas un homme sensé qui n'eût senti qu'aucune révolution ne peut se consolider sans qu'un parti ait écrasé l'autre. (Publiciste de la République française, n. 211, 8 mai [juin] 1793, OP, X, pp.6474 – 6479).
Ces vérités n’ont pas été senties de la grande multitude, égarée par des sots, des lâches et des sophistes, qui prétendaient que la révolution devait s’opérer par la seule force de la philosophie, comme si les plus virulentes passions étaient subordonnées à la voix de la raison. Qui le croirait? les fidèles représentants du peuple eux-mêmes contribuaient par leurs discours à répandre cette funeste doctrine! En vain me suis-je récrié pendant trois années consécutives contre cette marche insensée. En vain ai-je démontré que la liberté ne pouvait être établie que par la violence, chez une nation corrompue qui renfermait tant d’hommes [4] intéressés au maintien des abus du despotisme. En vain ai-je démontré que l’impunité des malveillants, des intrigants, des traîtres, des conspirateurs, bouleverserait sans cesse le nouvel ordre de choses, mettrait la patrie en péril, amènerait la discorde, la misère, la disette, l’anarchie, la guerre civile et pousserait l’Etat sur le bord de l' abîme. (Publiciste de la République française, n. 217,15 juin 1793, OP, X, pp. 6509 -6513). 

Ces mesures mêmes ne suffiraient pas pour rétablir l’ordre et cimenter la révolution, si renonçant enfin à ces fausses maximes de liberté illimitée des opinions et de la presse, on ne sévit encore contre les scélérats qui servent de leur voix et de leur plume la cause des contre-révolutionnaires. Si la liberté des opinions doit être illimitée, c’est pour servir la patrie, non pour la perdre. Tout doit être licite pour faire le bien, et rien ne doit être licite pour faire le mal.  Il faut que le parti patriotique écrase la faction ennemie, ou qu’il en soit écrasé.    (Publiciste de la République française, n.224, 23 juin 1793, OP, X, pp.6560 – 6565).
Vediamo ora alcuni esempi dell'intreccio  tra teorizzazioni della violenza rivoluzionaria e teorizzazioni dittatoriali. «Tribunal d'État» e «dictateur» sono riproposti come fondamentali misure rivoluzionarie in un articolo del 30 luglio 1790. Rispetto alle prese di posizione precedenti, la giurisdizione del «Tribunal d'État» è allargata oltre la cerchia de «les agents de l'autorité», per investire tutti i potenziali nemici della rivoluzione:  

 Je le dis avec douleur: l'édifice de la Constitution est manqué, et il l'est pour toujuors, à moins que nous ne prenions enfin le seul moyen propre à contenir dans le devoir des ennemis de la Révolution. Or si après le 14 juillet, époque à laquelle le parti patriotique était tout-puissant, il s'était trouvé un seul homme d'État dans le sénat de la nation, il aurait senti que nos tyrans, revenus de leur première terreur, ne cesseront de conspirer contre la liberté naissante qu'après l'avoir détruite et après avoir été exterminés. Pour mettre un frein à leur audace, il aurait demandé avant tout l'érection d'un vrai tribunal d'État, composé de quelques bons patriotes chargés de faire, à la face des cieux et de la terre, le procès aux conspirateurs contre la patrie; puis l'institution d'une charge de dictateur, élu par le peuple dans les temps de crise, dont l'autorité n'aurait duré que trois jours, et dont le devoir aurait été de punir nécessairement les mauvais citoyens qui auraient mis le salut public en danger. (Ami du Peuple, n.177, 30 juillet 1790; per la versione corretta cfr. OP, II, pp. 1131 -1136).
Di notevole interesse le considerazioni generali che Marat premette - nell'articolo del 30 luglio 1790 - alla sua rinnovata proposta di istituire un dittatore e un tribunale rivoluzionario. In esse compare l'idea della necessità di una tutela particolare della «liberté naissante», che verrà a costituire uno dei fondamentali supporti di legittimazione della nozione di  dictature révolutionnaire:  

Un préjugé destructeur de la liberté naissante dans tout État qui sort de l'esclavage retient leurs bras, ils croient qu'on ne doit punir les méchans que par les voies légales: préjugé qui ne peut être de saison que dans les gouvernemens où il est superflu, dans les gouvernemens bien ordonnés; mais dans un tems d'anarchie et de confusion, c'est le comble de la folie de n'opposer que cette arme à de lâches conspirateurs qui foulent aux pieds les lois et qui n'attendent que d'être en force pour faire ruisseler le sang. Concevons donc enfin que nous sommes dans un état de guerre, que le salut du peuple est la loi suprême, et que tout moyen est bon, lorsqu'il est efficace, pour se défaire de perfides ennemis qui se sont mis au-dessus des lois, et qui ne cessent de conspirer contre le bonheur public.  (Ami du Peuple, n.177, 30 juillet 1790; per la versione corretta cfr. OP, II, pp. 1131 -1136).

Il tema della dittatura ( attraverso le lessie dictateur, chef, tribun ) viene agitato da Marat lungo tutto l'arco del 1790 e nei primi mesi del 1791. Esso si intreccia strettamente con la teorizzazione della violenza rivoluzionaria e ne costituisce per molti versi il corrispettivo istituzionale: al «dictateur» è affidato il compito di orientare la spinta popolare e rendere rapida ed efficace la punizione (eliminazione fisica) dei nemici della rivoluzione. Con queste funzioni e con questa fisionomia è presentata la figura del dittatore negli scritti immediatamente precedenti e immediatamente successivi al tentativo di fuga del re (21 giugno 1791): 
Le moment  s’approche où le peuple sentira la nécessité indispensable d'avoir un tribun ou un dictateur momentané pour le défendre contre les légions nombreuses de ses oppresseurs. (Ami du Peuple, n. 490, 15 juin 1791, OP,V, pp.3029 -3034).
Un seul moyen vous reste pour vous retirer du précipice, où vos indignes chefs vous ont entraînés, c'est de nommer à l'instant un tribun militaire, un dictateur suprême, pour faire main-basse sur les principaux traîtres connus. Vous êtes perdus sans ressources si vous prêtez l'oreille à vos chefs actuels, qui ne cesseront de vous cajoler et de vous endormir, jusqu'à l'arrivée des ennemis devant vos murs. Que dans la journée le tribun soit nommé.Faites tomber votre choix sur le citoyen qui vous a montré jusqu'à ce jour le plus de lumières, de zèle e de fidélité. Jurez-lui un dévouement inviolable et obéissez-lui religieusement dans tout ce qu'il vous ordonnera pour vous défaire de vos mortels ennemis.(Ami du Peuple, n. 497, 22 juin 1791, OP,V,
pp.3065 – 3069).
Alla vigilia del massacro del campo di Marte (17 luglio 1791) torna di nuovo la figura del dittatore come supremo regolatore della giustizia rivoluzionaria: il sommario dell'Ami du Peuple del 16 luglio 1791 sottolinea che il popolo sarà «éternellement abusé et opprimé par ses chefs», fintantoché non nominerà «un tribun pour abattre les têtes coupables» (Ami du Peuple, n. 520, 16 juillet 1791, OP, V, pp. 3190 -3195). 
Il 30 agosto  - nel pieno delle operazioni elettorali per la formazione della nuova Assemblea legislativa - il discorso sul dittatore si proietta decisamente oltre i limiti della sfera giudiziario-repressiva. Marat ribadisce il suo giudizio nettamente negativo sulla costituzione elaborata dall'Assemblea nazionale costituente e manifesta piena sfiducia su eventuali riforme o rielaborazioni del testo costituzionale. Il principio di carattere generale, sotteso alle singole argomentazioni, è l'impossibilità che un'assemblea ristabilisca e consolidi la libertà in una situazione in cui «les moeurs de la nation sont totalement corrompues» : 
Pour rémedier aux vices de la constitution et rétablir la liberté, c'est en vain que la nation tourne ses regards vers une nouvelle legislature, qui ne sera pas moins corrompue que l'assemblée actuelle; si tant est qu'elle ait lieu. C'est en vain pareillement que quelques frivoles spéculateurs ont proposé des conventions nationales. Cet expédient trouvé de nos jours dans le nouveau monde, est excellent pour corriger de légers défauts d'une bonne constitution, la perfectionner, l'empêcher de s'altérer, et d'entraîner l'état vers la ruine; est ridicule lorsque la constitution est complètement avortée, lorsque ses vices fondamentaux sont l'ouvrage réfléchi des hommes préposés pour la faire, et lorsque les moeurs de la nation sont totalement corrompues, que rien n'est plus rare que l'honêteté publique, et que l'homme intègre est un phénomène. ( Ami du Peuple, n. 542, 30 août 1791; per la versione corretta cfr. OP, VI, pp. 3292 – 3296).
Il male è incurabile, perché corruzione e ignoranza riproducono inevitabilmente il dispotismo: 
Le despotisme est rétabli. Pour le soutenir, les mêmes moyens de corruption sont indispensables [...] Vous prétendez qu'une nouvelle législature ou une convention nationale rétablira la liberté en réformant les lois: mais où prendrez vous pour composer ce sénat des hommes éclairés, intègres et incorruptibles? C'est folie de faire dépendre la réforme d'un gouvernement des vertus d'hommes ignares et victieux, de vils égoïstes; uniquement occupées de leurs intérêts ou de leurs plaisirs. ( Ami du Peuple, n. 542, 30 août 1791; per la versione corretta cfr. OP, VI, 3292 – 3296).
Il circolo vizioso dispotismo-corruzione-dispotismo può essere rotto solamente con l'aiuto di un «chef éclairé et incorruptible»:
Or, j'ai indiqué le moyen de faire une constitution parfaite en conservant nos fripons de pères conscrits; et de faire ensuite marcher la machine à merveille, dut-ont [sic] n'avoir nommé aux emplois que des fripons, pourvu que le peuple se donnât un chef éclairé et incorruptible, et qu'il exécutât ses ordres sans balancer: au lieu de passer son tems à bavarder dans ses cercles, sur les places publiques ou dans les caffés; au lieu de perdre le tems à faire des motions dans les clubs et dans les sociétés, il fallait combattre, car la liberté ne peut s'acquérir qu'en combattant; ou plutôt, il fallait agir pour se défaire des ennemis de la révolution, que la prise de la Bastille avait attérés. Et comme le peuple avait fait la révolution, comme il avait seul intérêt de la soutenir; et comme il est incapables de conduire aucune entreprise, il aurait dû sentir la nécessité de se nommer un chef, auquel il n'aurait confié qu'un pouvoir momentanné, mais sans bornes, pour chasser du sénat et des emplois, les ennemis de l'égalité et de la liberté, les tenir abattus, et les exterminer à l'instant qu'ils auraient essayé de se relever. Ce n'est qu'en revenant à ce plan, que la liberté peut s'établir parmi nous, si tant est qu'elle ne soit pas perdues pour toujours. (Ami du Peuple, n. 542, 30 août 1791; per la versione corretta cfr. OP, VI, 3292 – 3296).

La copia del numero 542 dell'Ami du Peuple (30 agosto 1791), inserita nel volume VII della Collection corrigée de Marat, presenta - accanto ad altre modifiche, che segnalo in nota – (10) due correzioni, relative all'ultima citazione su cui mi sono soffermato, che confermano ancora una volta l'attenzione dedicata da Marat alla questione della dittatura e gettano luce sulla magmaticità di un'elaborazione ancora alla ricerca di un assestamento terminologico e concettuale. Il passo «pourvu que le peuple se donnât un chef éclairé et incorruptible» è rimaneggiato nella punteggiatura e nella struttura sintattica. Tra un e chef viene inserito l'aggettivo seul. La frase di conseguenza diventa la seguente: «C'étoit que le peuple se donnât un seul chef éclairé et incorruptible». L'inserimento dell'aggettivo seul confermerebbe le preferenze di Marat per una dittatura concentrata nelle mani di un'unica persona. 

Estremamente significativa inoltre la modifica introdotta da Marat poco più avanti. Il passo in cui si afferma che il popolo «aurait dû sentir la nécessité de se nommer un chef» diventa «aurait dû sentir la nécessité de nommer un Dictateur». L'eliminazione della forma riflessiva (se nommer diventa nommer) sembra rispondere all'esigenza di ribadire la centralità della sovranità popolare. La sostituzione della parola «chef» con «Dictateur» si inserisce in una linea tesa a dare legittimità  terminologica alla nozione di dittatura. Anche in questo caso la scelta dei curatori delle Oeuvres di non dar conto delle varie versioni del testo maratiano e di recepire sic et simpliciter le correzioni manoscritte penalizza pesantemente la ricerca. ( OP, VI, pp. 3292 – 3296 ).
Negli ultimi mesi del 1791 Marat intensifica i suoi attacchi contro le manovre della Corte e avvia una violenta polemica contro l'Assemblea legislativa, accusata di debolezza e tradimento: negli scritti di questo periodo tende a prevalere una sorta di sconforto e di sfiducia nelle capacità popolari di far fronte alla controrivoluzione. Il tema della dittatura resta nell'ombra. 

L'argomento viene riproposto in un articolo del 19 aprile 1792. Siamo alla vigilia della dichiarazione di guerra (20 aprile 1792), da Marat temuta e decisamente osteggiata quale espressione di un complotto per restaurare l'antico regime, e l'Ami du Peuple indica nella creazione di un «dictateur suprême» la sola garanzia contro lo scoppio delle ostilità. Le funzioni del dittatore in questo caso tornano ad essere di natura essenzialmente giudiziaria ( punizione dei cospiratori dell'interno ), con l'aggiunta di compiti specifici per disarticolare il fronte degli avversari esterni: 

Si la guerre a lieu [...] quelque soit la bravoure des défenseurs de la liberté, il ne faut pas être un aigle pour prevoir que nos armées seront écrasées à la première campagne [...] Comment réparer la perte de tant de braves soldats, la fleur des citoyens Français? Et quel sera le prix de tant de sang versé, dont toutes les têtes couronnées du monde ne valent une goutte? Pour l'empêcher de couler ce sang précieux, j'ai proposé cent fois un moyen infaillible; c'est de tenir en otage parmi nous, Louis XVI, sa femme, son fils, sa fille, ses soeurs, et de la [sic] rendre responsable des événemens [...] Que le peuple n' a-t-il assez de sens pour sentir la nécessité de se choisir enfin un dictateur suprême, dont les pouvoirs soient circonscrits de manière que sans autorité pour dominer, il en est une illimitée pour abattre les chefs des conspirateurs, désignés par la voix publique, pour forcer le législateur corrompu à mettre à pris la tête des rois, des princes et des généraux qui viendront en armes contre nous, pour offrir des sommes d'or à leurs troupes, qui nous les livreront morts ou vifs, et pour les recevoir au nombre des enfants de l'état ( Ami du Peuple, n.634, 19 avril 1792 ; per la versione corretta cfr. OP, VII, pp. 3883 -3887 ).
5. Le preoccupazioni sociali. 

Sul pensiero sociale di Marat molto si è scritto, anche se manca tuttora un soddisfacente studio organico e d'insieme. Esso risulta abbozzato nelle sue linee generali fin dalle  Chains of Slavery  (1774) e dal Plan de législation criminelle (1780) e trova una sia pur provvisoria sistemazione nella Profession de foi, pubblicata nel marzo 1793. Il principio di fondo - che ritroviamo nella sanculotteria, in Robespierre e nelle espressioni più avanzate del giacobinismo - è la preesistenza (primato) del diritto all'esistenza rispetto al diritto di proprietà. L'ideale prefigurato si muove nell'ambito di un riequilibrio tra le fortune, in grado di evitare gli eccessi opposti e speculari della smisurata ricchezza e della desolante povertà. All'orizzonte si affaccia la prospettiva - comune pure questa alla sanculotteria e al pensiero giacobino più avanzato - di una comunità di piccoli produttori, proprietari ed indipendenti. Nel periodo rivoluzionario Marat denuncia con appassionata insistenza e continuità la miseria delle «classes inférieures de la société» e solleva ripetutamente il problema di un miglioramento delle loro condizioni materiali. Le lessie più frequenti attraverso le quali viene veicolata questa partecipata attenzione per le classi popolari - frutto non solo di riflessione teorica ma anche e forse soprattutto di temperamento e di sensibilità – sono le seguenti : «classe des citoyens infortunés», «classe  des indigents», 
« classe des malheureux », « classe innombrable des indigents»,  «classe  des infortunés», «classe innombrable des infortunés», «classe nombreuse des infortunés», «classes inférieures»,   «classes inférieures de la société », «classes  inférieures de l’état social »,«classes  inférieures de la nation », «classes nombreuses des infortunés qui forment le gros du peuple », «classes indigentes», « dernières classes de la  société», « dernières classes du peuple», «multitude de pauvres », « multitude  »,    «multitude opprimée», «multitude  innombrable de malheureux », «multitude des infortunés». 
Dopo il maggio 1792 ( Ami du Peuple, n.647, 2 mai 1792 ) nel lessico di Marat entra il designante « sans-culotte  », che – come in tanti altri protagonisti  dell'epoca – verrà usato sia in senso sociale che in senso politico.  Le sopracitate lessie non verranno però mai abbandonate del tutto, per dare una connotazione più precisa al termine « peuple  » e indicare  «la partie saine de la société», la vera protagonista degli eventi rivoluzionari e la sola ad essere  interessata autenticamente alle sorti della rivoluzione. Ma su tutto ciò avrò occasione  di tornare in modo analitico e documentato  nel secondo volume de La felicità.
Il discorso sulla dittatura incrocia fin da subito le problematiche sociali. Abbiamo già visto  l'Appel à la Nation. Nel numero 556 dell' Ami du peuple ( 21 septembre 1791 ) viene prospettato un nesso esplicito tra «classes indigentes» e «chef» :

Malgré la réunion de tant d'obstacles, la patrie aurait néanmoins triomphé, et la liberté se serait enfin solidement établie, si les classes indigentes, c'est-à-dire si la masse du peuple avait pu sentir la nécessité de se choisir un chef éclairé et intègre pour abattre les têtes criminelles et empêcher les traîtres de fuir, seul moyen qui nous était laissé pour nous soustraire à la tyrannie, et que j'ai vainement proposé tant de fois qu'il était temps encore d'y avoir recours. (Ami du Peuple, n. 556, 21 septembre 1791, OP, VI, pp.3409 – 3414).
Nel luglio del 1792 il discorso maratiano sulla dittatura torna ad incrociare la dimensione sociale. La situazione militare sta precipitando (l'11 luglio verrà proclamata la Patria in pericolo) e all'interno stanno prendendo sempre più piede e consistenza le manovre  controrivoluzionarie. Marat, in una serie di articoli pubblicati tra il 7 e il 10 luglio, tenta un bilancio del significato e delle conseguenze della rivoluzione: 

Depuis trois ans, nous nous agitons pour recouvrer notre liberté, et cependant nous en sommes plus éloignés qu'au premier jour; jamais nous ne fûmes plus asservis. (Ami du Peuple, n. 667, 7 juillet 1792; per la versione corretta cfr.OP, VII, pp. 4088 -4094).
La rivoluzione «ayant tourné contre le peuple, est pour lui le plus grand des malheurs». Il fatto è che le rivoluzioni sono destinate al fallimento 

Lorsque la plèbe, c'est à dire les classes inférieures de la nation sont seules à lutter contre les classes élevées. Au moment de l'insurrection, elle écrase bien par sa masse; mais, quelque avantage qu'elle ait d'abord remporté, elle finit toujours par succomber; car, se trouvant toujours dénuée de lumières, d'arts, de richesses, d'armes, de chefs, de plans d'opérations, elle est sans moyen de défense contre des conjurés pleins de finesse, d'astuce, d'artifice; contre des machinateurs éternels, qui ont à leur disposition richesses, armes, munitions, toutes les places de confiance, tous les moyens que donnent l'éducation, la politique, la fortune et l'autorité. (Ami du Peuple, n. 667, 7 juillet 1792; per la versione corretta cfr.OP, VII, pp. 4088 -4094).

Così la rivoluzione francese:  

n'a été faite et obtenue que par les dernières classes de la société, par les ouvriers, les artisans, les détaillistes, les agriculteurs, par la plèbe, par ces infortunés que la richesse impudente appelle la canaille et que l'insolence romaine appellait les prolétaires. Mais, ce qu'on n'auroit jamais imaginé, c'est qu'elle s'est faite uniquement en faveur des petits propriétaires fonciers, des gens de loi, de suppôts de la chicane.
(Ami du Peuple, n. 667, 7 juillet 1792; per la versione corretta cfr.OP, VII, pp. 4088 - 4094).
Più in generale a trarne vantaggio sono stati i ricchi: 

Elle [la révolution] n'est plus pour les riches et les avares qu'une occasion de gains illicites, de monopoles, d'accaparemens, d'usure, de fraude, de spoliations; affreux brigandages qui ont miné le peuple et placé la classe innombrable des indigens, entre la crainte de périr de misère et la nécessité de se vendre. (Ami du Peuple, n. 667, 7 juillet 1792; per la versione corretta cfr.OP, VII, pp. 4088 -4094).
Il 10 luglio Marat così descrive le condizioni delle «classes inférieures» in Francia e in Europa: 

Ici [in Francia] tout manque au peuple, contre les classes élevées qui l'oppriment. Ont-elles cessé de nous écraser par leur rang, c'étoit pour nous subjuguer par leurs richesses: c'est à ce titre surtout, qu'elles ont réussi à nous enlever tous moyens de défenses [...] Les pauvres manquent de tout, et personne ne vient à leurs secours, les riches ne manquent de rien, et chacun s'empresse de les servir [...] Presque en tout pays, les sept dixièmes des membres de l'État sont mal nourris, mal vêtus, mal logés, mal couchés. Les trois dixièmes passent leurs jours dans les privations, souffrent également du present, du passé, et de l'avenir: leur vie est une penitence continuelle; ils redoutent l'hiver, ils apprehendent d'exister. Et combien sont réduits à un excès de misère qui saisit le coeur, il leur manque jusqu'aux vêtements, jusqu'aux aliments: exténués par la faim et à demi-nuds, après avoir passé la journée à chercher quelques racines, ils se retirent la nuit dans des tanières, où ils sont toute l'année étendus sur du fumier, aux injures des saisons. En France, il est impossibles de faire un pas sans avoir sous les yeux quelqu'uns de ces affligeants tableaux; et ce sont surtout ceux qui épargnent aux autres la peine de rendre la terre féconde qui manquent eux-mêmes du pain qu'ils ont fait venir. A côté de ces malheureux, on voit de riches qui dorment sur le duvet, sous des lambris dorés, dont la table n'est couverte que de primeurs, dont tous les climats sont mis à contribution pour flatter la sensualité, et qui dévorent en un repas la substence de cent familles. Indignes favoris de la fortune, ce sont eux qui commandent aux autres, et que l'or a rendus maître des destinées du peuple. (Ami du Peuple, n. 670, 10 juillet 1792) (11).
L'enorme disparità nelle condizioni materiali genera corruzione e divisioni all'interno del popolo stesso e gli impedisce l'esercizio della libertà: 

Voyons les choses plus en grand. Admettons que tous les hommes connoissent et chérissent la liberté; le plus grand nombre est forcé d'y renoncer pour avoir du pain; avant de songer à être libres, il faut songer à vivre [...] Ils [les grands] ont corrompu la masse du peuple: combien de citoyens honnêtes, la crainte de périr de faim, n'a-t-elle pas précipités dans ces états honteux, que leur raison condamne, que leur coeur déteste, et dont l'infamie leur fait horreur; mais que la nécessité leur rendoit trop indispensables. Encore, si les citoyens que la misère ne force pas à ramper ou à se vendre, restoient unis contre leurs oppresseurs: mais l'intérêt, la vanité, la jalousie et tant d'autres basses passions, auxquels ils se livrent sans retenue, les divisent toujours. (Ami du Peuple, n. 670, 10 juillet 1792).
La situazione è ulteriormente aggravata dai contrasti e dalle diversità di impostazione dei leaders rivoluzionari: 

Enfin, quand le peuple ne néglige rien de ce qu'il faut faire pour multiplier ses défenseurs, leur grand nombre nuit toujours à sa cource, lorsqu'ils n'ont pas soin de se concerter: la diversité des leurs opinions, le tire en sens contraire, la contrariété des mesures qu'ils proposent, tiennent son esprit dans la perplexité, et il reste nécessairement dans l'inaction, faute de pouvoir dicerner le parti qu'il conviendroit d'embrasser. (Ami du Peuple, n. 670, 10 juillet 1792).
In questo contesto (12) viene riproposta la tesi della necessità di un «chef». Lo scopo primario è indubbiamente politico (garantire il successo di una sollevazione popolare contro le manovre dei nemici della rivoluzione). L'appassionata denuncia delle condizioni delle «classes inférieures» tende però a suggerire implicazioni e valenze sociali: 

Quel moyen nous reste-il donc aujourd'hui de mettre un terme aux maux qui nous accablent? je le repète, il n'en est aucun autre que les exécutions populaires; et il faudra bien y avoir recours, après cinquante ans d'anarchie, de dissensions et de désastres, si nous résistons encore quelque tems aux despotes conjurés contre nous, et si nous voulons enfin être libres un jour [...] Ce n'est pas assez, dit-on, d'envisager cette ressource de son côté favorable; il faut-encore en faire voir les inconvenients. Mais on ne lui a jamais opposé que deux objections de peu de poids. L'une est qui il serait impossible de trouver un seul citoyen qui voulût remplir aucun emploi, s'il avoit perpétuellement à redouter les exécutions populaires. Je réponds qu'il est un moyen infaillible de les éviter; c'est de se montrer bon patriote [...] L'autre est qu'il seroit dangereux d'abandonner à elle-même une multitude aveugle. Mais qui empêchoit de lui donner un chef clairvoyant, ferme, intègre, incorruptible? ( Ami du Peuple, n. 668, 8 juillet 1792).
Marat rinnova la sua proposta per la nomina di un  «tribun»  il 18 luglio 1792, in un appello ai federati. In tale occasione il taglio del discorso è prevalentemente politico-militare e torna in primo piano la necessità di una rapida ed efficace punizione dei cospiratori dell'interno: 
O Français! si vous aviez le bon sens de nommer un tribun, pour vous faire justice des ennemis conjurés à votre perte, et qu'un homme de tête fût l'objet de votre choix, sa première opération seroit sans doute d'arrêter le despote, ses ministres et tous vos députés, à quelques-uns près qui vous sont encore fidèles; puis de les enchaîner par le pied à un boulet, et de leur adresser ce peu de mots: "Perfides mandataires, vous n'échapperez point par la fuite au sort affreux que vous nous avez préparé: le moment est venu où vous allez recevoir le prix de vos lâches forfaits, en attendant, comblez la mesure, et soyez assurés que l'ennemi n'aura pas plutôt franchi nos barrières, que je ferai rouler vos têtes à vos pieds". ( Ami du Peuple,
n. 674, 18 juillet 1792; per la versione corretta cfr.OP, VII, pp. 4134 – 4139).
Non mancano però, anche questa volta, implicazioni di carattere sociale: 

He quoi, est-ce donc à vous, infortunés citoyens, à porter seuls le poids de toutes charges de la société, et à verser votre sang pour la défense des propriétés de vos oppresseurs, et la conservation des privilèges de vos tyrans. Les riches moissonneront-ils toujours seuls les fruits de la constitution, et n'aurez vous gagné que la triste prérogative de payer de plus lourds impôts, et d'être comme les Turc et les Prussiens sous la conscription militaire? ( Ami du Peuple, n. 674, 18 juillet 1792; per la versione corretta cfr. OP, VII, pp.4134 -4139).

6. Dittatura individuale, triumvirato.
Dopo l'insurrezione del 10 agosto e la caduta della monarchia, il discorso maratiano sulla dittatura registra ulteriori messe a punto in un pamphlet pubblicato il 26 agosto 1792, il giorno stesso in cui si diffondono a Parigi le notizie della capitolazione di Longwy (13). Dall'idea di dittatura individuale, concentrata in un'unica persona, Marat sembra passare all'ipotesi di una dittatura collettiva, esercitata da un gruppo ristretto di uomini («triumvirat»), con il sostegno di strutture organizzative più ampie (un consiglio di patrioti puri e integri). Questo aggiustamento istituzionale si riallaccia a precedenti prese di posizione di Marat, che fin dal settembre 1789 aveva sostenuto la necessità di concentrare il potere rivoluzionario della capitale in un comitato ristretto (14), e prelude alla successiva campagna per la creazione di due comitati rivoluzionari. Più volte inoltre Marat  già in precedenza aveva parlato di «chefs» al plurale.
Nello scritto del 26 agosto 1792  Marat usa per la prima volta la lessia triumvirat per veicolare le sue proposte dittatoriali: 

Vous le dirai - je, mes chers amis, peût-être serez - vous enfin forcés, pour sauver le peuple, de nommer un triumvirat d'hommes les plus éclairés, les plus intègres et les plus intrépides, qui concerteront toutes leurs mesure dans un Conseil composé des patriotes les plus judicieux et les plus purs. Ne vous effrayez pas des mots, ce n'est que par la force que l'on peut parvenir à faire triompher la liberté et assurer le salut public. Pour garant de leur bonne conduite, il suffit que les dépositaires de l'autorité nationale n'aient de pouvoir que pour écraser les ennemis de la Révolution, sans en avoir aucun pour opprimer leurs concitoyens, et que leur mission cesse à l'instant où l'ennemi ne pourra plus se relever. Vous avez souffert tant de siècles que des maîtres insolents exerçassent sur vous un empire arbitraire pour vous perdre, refuserez-vous aux plus vertueux de vos frères le même empire pour vous sauver? Pour contenir les ennemis du dedans, il suffira de leur opposer des poignards.(Marat, l' Ami du Peuple, aux braves Parisiens).
 L'aggiustamento politico - istituzionale indubbiamente c'è ( la formula «triumvirat» è più precisa del generico  riferimento alla necessità di affidare le sorti della rivoluzione a «chefs éclairés et intègres»  ).  Non mi sembra però - come suggeriscono alcuni autori - che sia questo il terreno su cui misurare il superamento da parte di Marat della idea classica di dittatura. L'elemento di modernità delle concezioni dittatoriali maratiane ( modernità sotto il profilo storico – descrittivo ovviamente, a prescindere da ogni  implicazione valutativa o prescrittiva ) è già presente  nel «dictateur» -«tribun» - «chef»  e consiste nella funzione di trasformazione (politica, sociale e anche morale) assegnata alla dittatura. E' la concezione della dittatura levatrice di libertà a costituire il tratto distintivo della nuova idea di dittatura che comincia ad affermarsi con Marat. Una concezione che preannuncia la dittatura dei moderni (dittatura sovrana ) e si discosta dalla dittatura degli antichi ( dittatura commissaria ).   A sostegno di queste mie affermazioni si riveda il seguente passo ( del 26 luglio 1790 ! ) in cui Marat – oltre a rivendicare per se stesso la carica di tribun – suggerisce un nesso dittatura –libertà- felicità :
Si j'étais tribun du peuple et soutenu de quelques milliers d'hommes déterminés, je réponds que, sous six semaines, la constitution serait parfaite, que la machine politique bien organisée marcherait au mieux, qu'aucun fripon public n'oserait essayer de la déranger, que la nation serait libre et heureuse, qu'en moins d'une année elle serait florissante et redoutable et qu’elle le serait tant que je vivrais. Pour cela, je n'aurais pas même besoin d'agir, il suffirait de mon dévouement connu pour la patrie, de mon respect pour la justice, de mon amour pour la liberté. (Ami du Peuple, n.173, 26 juillet 1790; OP, II, pp. 1106 – 1110).
Anche il numero 572 dell' Ami du peuple (12 octobre 1791 )  prospetta esplicitamente il nesso dittatura – libertà – felicità :

Quand on réfléchit à la multitude de moyens qu'a le gouvernement pour machiner avec sécurité contre la patrie, à la ligue naturelle que forment entre eux tous ses agents, au sombre voile qui couvre presque toutes ses opérations criminelles, aux ressources que l'or et l'autorité lui ménagent pour dérober au grand jour les preuves de ses noirs attentats, en forçant au silence les opprimés, ou en se faisant approuver du législateur, on gémit avec amertume sur la triste destinée des peuples et l'on sent avec désespoir qu'ils ne sont point faits pour la liberté et le bonheur, tant qu'ils n'ont pas à leur tête des chefs éclairés et intègres. ( Ami du Peuple, n. 572, 12 octobre 1791; OP, VI, pp. 3502 – 3506).
Il numero 542 dell' Ami du peuple ( 30 août 1791 ), che ho citato in precedenza, presenta tutti i tratti connotativi della modernità delle concezioni dittatoriali maratiane: dalla denuncia della corruzione dei costumi alle  prospettive di libertà ed eguaglianza. Anche gli articoli scritti tra il 7 e il 10 luglio 1792 inseriscono le proposte dittatoriali nella prospettiva di radicali trasformazioni sociali e di una profonda rigenerazione morale.
La specificazione delle modalità di organizzazione del potere dittatoriale ( struttura monocratica o collegiale ) è questione autonoma e distinta. Su questo terreno il dicorso di Marat si presenta ancora vago ed incerto e tale resterà in molte delle successive formulazioni del filone babuvista-buonarrotiano.
7. Dittatura e comitati rivoluzionari.
Nella primavera – estate del 1793 le proposte di Marat ruotano essenzialmente intorno all'istituzione di due comitati rivoluzionari nell'ambito della Convenzione, con compiti e poteri più estesi di quelli prefigurati al momento della costituzione del primo Comitato di salute pubblica (6 aprile 1793), ma anche di quelli assegnati successivamente al Comitato di salute pubblica e al Comitato di sicurezza generale, nell'organizzazione del governo rivoluzionario dell'anno II.
La premessa teorica della campagna maratiana per i comitati rivoluzionari è esplicitata con molta chiarezza nel numero 116 del Journal de la République française ( 8 février 1793 ) : 

C’est un des plus grands vices du gouvernement démocratique, que la lenteur et la publicité de toutes ses opérations, lenteur et publicité qui compromettent toujours le salut public, lorsqu’ils sont en guerre avec les états despotiques, dont la célérité et le secret des opérations est le caractère distinctif. Ces vices tiennent à l’essence même de cette forme de gouvernement. Dans une démocratie, tous les hommes étant égaux et jouissant des mêmes droits politiques, sont nécessairement jaloux les uns des autres. Or, le jeu de cette petite passion dans le sénat national empêche le législateur de confier à aucun citoyen des pouvoirs illimités, surtout pour des opérations secrètes, quelques précautions d’ailleurs qu’on puisse prendre pour empêcher les abus d’autorité et quelque peine qu’on puisse décerner pour les punir. C’est cette basse passion, autant que les transes des membres antipatriotes, qui a empêché de former dans la Convention, un comité secret de trois membres, avec plein pouvoir de prendre toutes les mesures nécessaires pour s’assurer des machinateurs, des ennemis publics et saisir leurs papiers. C’est cette basse passion, autant que l’intrigue qui a empêché la Convention de charger deux de ses membres les plus instruits de faire un plan de constitution, ouvrage qui ne peut même être bien fait qu’autant qu’il est fondu d’un seul jet dans la  même tête. C’est une basse passion, qui a porté la Convention à former des comités si nombreux pour n’en faire rien et qui a multiplié si ridiculement les membres des corps administratifs, car tous les intrigants de l’Etat ont été en l’air pour briguer les emplois et devenir fonctionnaires publics, c’est-à-dire pour devenir oppresseurs et vampires du peuple. Cette épidémie politique, qui a de si grands inconvénients chez les peuples qui ont des mœurs, doit en avoir de cruels chez une nation corrompue par treize siècles de despotisme, en proie à tous les vices et remplie d’intrigants, d’hypocrites, de fourbes, d’escrocs, de fripons, de traîtres et de machinateurs, couverts d’un faux masque de civisme. Nous ne voyons encore que les premières ronces de ces funestes semences, mais bientôt elles couvriront les champs de la liberté et elles étoufferont, avant leur maturité, les heureux fruits que nous pouvons attendre, si une main hardie ne s’empresse de les arracher. ( Journal de la République française, n.116, 8 février 1793; OP, IX, pp.5627 – 5631) (15).
 L'ultimo numero de Le Publiciste de la République française, uscito il giorno successivo all'assassinio di Marat (13 luglio 1793), contiene severe critiche all'inadeguatezza del Comitato di salute pubblica e la nota, in cui si precisa che tali critiche riguardano il comitato prima del suo rinnovamento (10 luglio), sembra più una concessione tattica che una dichiarazione sincera e convinta. Marat denuncia mancanza di vigore e incisività da parte del Comitato e accusa Barère di mire contro-rivoluzionarie: 

Que penser du comité de salut public, ou plutôt de ses meneurs, car la plupart de ses membres sont si insoucians, qu'ils assistent à peine deux heures dans les vingt-quatres, aux séances du comité, qu'ils ignorent presque tout ce qui s'y fait, et qu'ils n'ont peut-être aucune connoissance de cette pièce. Ils sont très-coupables, sans doute, de s'être chargés d'une tâche qu'ils ne veulent pas remplir: mais les meneurs sont très-criminels de remplir si indignement leurs fonctions. Dans le nombre, il en est un que la montagne vient de renommer très-imprudemment, et que je regarde comme l'ennemi le plus dangereux de la patrie. C'est Barrere [sic], que Sainte-Foi indiquoit au monarque comme l'un des constitutionels, sur lequel on pouvoit faire le plus de fond. Quant à moi, je suis convaincu qu'il nage entre deux eaux pour voir à quel parti demeurera la victoire; c'est lui qui a paralisé toutes les mesures de vigueur, et qui nous enchaine de la sorte pour nous laisser égorger. Je l'invite à me donner un démenti, en se prononçant enfin de manière à ne plus passer pour un royaliste déguisé. (Publiciste de la République française, n. 242, 14 juillet 1793; OP, X, pp. 6666 – 6670).
A prescindere dall'attacco personale a Barère, le critiche all'insufficienza del Comitato di salute pubblica, che Marat formula nell'ultimo scritto composto prima di morire, si riallacciano a preoccupazioni espresse con continuità fin dal dibattito del 6 aprile 1793:

La seule objection qu’on puisse faire contre ce comité, c’est que, peut-être, il ne sera pas investi d’un pouvoir assez grand pour mettre en mouvement les forces nationales et écraser nos ennemis.C’est par la violence qu’on doit établir la liberté, et le moment est venu où nous devons organiser le despotisme de la liberté, pour écraser le despotisme des rois ( OP, IX, p. 6041 )
Peut-être cependant, ce comité, avec les moyens que vous lui donnez, ne sera-t-il pas encore assez fort pour sauver la libertè; c'est par la violence qu'on doit établir la liberté, et le moment est venu d'organiser momentanément le despotisme de la liberté pour écraser le despotisme des rois.87. ( Le Moniteur, XVI, p. 76 ).
 Il 7 aprile 1793  Marat delinea le sue proposte per l'istituzione di due comitati rivoluzionari ed esprime riserve sul modo in cui il giorno precedente era stato costituito il Comitato di salute pubblica. La linea di fondo delle argomentazioni sviluppate è la necessità di mettere i comitati nella condizione di poter prendere e far eseguire tutte le misure necessarie di salute pubblica, sotto il controllo - ma senza inutili intralci - della Convenzione ( Pubbliciste de la République française, n.163, 7 avril 1793, OP, IX, pp. 6045 – 6049). La questione viene ripresa il 20 aprile e Marat così riassume le sue opinioni al proposito: 

Je l'ai dit à la tribune, et il est bon de le dire encore: toutes les mesures prises par la convention, pour faire cesser parmi nous les désordres, l'anarchie et les dissentions civiles, paroissent avoir été concertées par des echappés de petites maisons. Je lui en proposai deux dont le succès étoit infaillible, si elle les eût adoptées sans modifications: c'étoit l'établissement d'un comité de défense générale, et d'un comité de sûreté générale, composés l'un et l'autre de douze des plus éclairés et de plus zélés patriotes de la montagne, autorisés à prendre l'un et l'autre à huit clos toutes les mesures de salut public, à la charge par eux de rendre compte à la convention de ces mesures; lorsque l'effet en auroit été assuré, et sous condition offerte par eux d'être gardés à vue. Ces comités auroient été l'épouvantail, la terreur de tous les ennemis de la République. Le dernier seul a été formé: encore n'est il pas entièrement composé de membres énergiques, et ses pouvoirs n'ont-ils pas assez de latitude. ( Publiciste de la République française, n. 173, 20 avril 1793; OP, IX, pp.6135 -6140).
L'idea di un «chef» non viene però mai abbandonata del tutto.  Comitati rivoluzionari e dittatore si alternano nelle prese di posizione di Marat, al punto che possono essere considerati varianti istituzionali di un'unica impostazione politica. L'ultimo numero dell'Ami du Peuple, uscito il giorno stesso dell'apertura ufficiale della Convenzione (21 settembre 1792), aveva proposto ancora una volta l'ipotesi del «dictateur»: 
Une seule réflexion m'accable, c'est que tous mes efforts pour sauver le peuple n'aboutiront à rien, sans une nouvelle insurrection. A voir la trempe de la plupart des députés à la convention nationale, je désespère du salut public. Si dans les huit premières scéances toutes les bases de la constitutions ne sont pas posées, n'attendez plus rien de vos représentans. Vous êtes annéantis pour toujours, cinquante ans d'anarchie vous attendent, et vous n'en sortirez que par un dictateur, vrai patriote et homme d'état. Oh peuple babillard, si tu savois agir ! ( Ami du Peuple, n. 685, 21 septembre 1792; OP, VIII, pp.4744 -4747). 
 Il 25 dicembre 1792 l'idea di affidare le sorti della rivoluzione a un «chef» era stata riaffacciata nel contesto di un discorso, teso a controbattere le insinuazioni girondine su presunti collegamenti con il duca d'Orléans: 

Enfin je déclare que si les énormes dilapidations des agens du nuoveau régime, les perfidies allarmantes des traîtres qui commandent les armées de la république, l'excès de la misère du peuple, et les désordres de l'affreuse anarchie portés à leur comble, forçoient jamais la nation à renoncer à la démocratie pour se donner un chef, comme je crois la chose inévitable, si la Convention ne s'élève à la hauteur de ses importantes fonctions, d'Orléans me paroît le dernier des hommes (après les conspirateurs et les traîtres) sur lequel il conviendroit de jetter les yeux; et si je suis alors du nombre des vivans, je souffrirai plutôt le martyre que de lui donner ma voix. ( Journal de la République française, n. 84, 25 décembre 1792; OP, VIII, pp.5347 – 5352. Per la seduta del 25 dicembre 1792 cfr. OP,VIII, pp.  5354 – 5363).
Il 31 maggio 1793 - nel pieno della crisi rivoluzionaria che porterà alla caduta della Gironda - Marat invita il movimento insurrezionale a darsi un «chef». Denunciato per questo motivo alla società dei giacobini da Billaud-Varenne e da Robert, precisa in due successivi interventi il senso delle sue proposte. Sia nel discorso pronunciato alla società dei giacobini il 3 giugno che nella lettera del 20 giugno, fatta pubblicare dalla stessa società, Marat tende a ridurre - con argomentazioni elusive e in chiave difensivistica - la portata delle sue proposte dittatoriali. La figura del «chef», che emerge da questi documenti giustificativi, è decisamente ridimensionata rispetto ad altre occasioni e si configura essenzialmente nei termini di un capo popolare, capace di guidare e dirigere il movimento insurrezionale :

J'ai été dénoncé à cette tribune, pour avoir demandé un maître, un chef, c'est-à-dire un tyran. Je ne parais pas ici pour me justifier, car je suis persuadé que personne n'ajoute foi à la calomnie dont je suis l'objet. Je déclare qu'il est dur de parler français devant des ignorants qui ne l'entendent pas ou des fripons qui ne veulent pas l'entendre. Hier soir, à neuf heures, des députations de plusieurs sections vinrent me demander des conseils sur ce qu'elles devaient faire; je leur dis: "Le tocsin de la liberté sonne, et vous demandez ce que vous devez faire!". J'ajoute à cette occasion: "Non, il n'est pas possible que le peuple se sauve sans un chef qui dirige ses mouvements". Des citoyens, qui m'entouraient, s'écrièrent: "Quoi! vous demandez un chef?" - "Non, répliquai - je, je demande un guide, un chef et non pas un maître, et ces mots ne sont pas synonymes". ( Société des Jacobins,  3 juin 1793, Journal des Débats de la Société, n. 427,  5 juin 1793, pp. 1-2,  OP, X, pp. 6448 -.6449 ).
Citoyen,

Je suis dénoncé pour avoir demandé un chef; c’est un extrême désagrément pour un zélé défenseur

de la patrie d’avoir à s’entretenir des mesures de salut public en la présenced’imbéciles qui n’entendent pas le français ou de fripons qui ne veulent pas l’entendre. Voici le fait qui a donné lieu à cette dénonciation ridicule.Le 31 mai, à huit heures du soir, je reçus à la Convention nationale des députés de plusieurs sections de Paris, qui me demandaient ce qu’il fallait faire. Quoi! leur répondis-je, vous avez sonné le tocsin

toute la nuit, vous avez été en armes tout le jour, et vous ne savez pas ce que vous venez faire! Je n’ai rien à dire à des insensés. Et je les plantai là. Désolé des efforts du peuple, toujours impuissants lorsqu’ils ne sont pas dirigés par un conseil éclairé et ferme, je rentrai dans la salle, et dans l’amertume de mon cœur, je dis à quelques Montagnards: Non, il n’est pas possible que le peuple se sauve, s’il n’a des chefs! Eh quoi! s’écrie un homme d’Etat qui m’écoutait, tu demandes un chef? Animal, repris-je à l’instant, un chef dans ma bouche n’est pas un maître, personne n’a plus d’horreur d’un maître que moi; mais dans la crise actuelle, je veux des chefs qui dirigent les opérations du peuple, afin qu’il ne fasse point de fausses démarches et que ses efforts ne soient pas impuissants; car qu’est-ce que cent mille hommes sous les armes depuis vingt-quatre heures, lorsqu’ils n’ont point de chefs pour les diriger? Citoyen, voilà le fait, appréciez-le et jugez-moi.
( Lettre de Marat aux Jacobins, 20 juin 1793 ,OP, X , pp.6549 - 6550 ).
8. Marat si difende: cautele e rivendicazioni. 
Non sempre nelle sue difese Marat adotta una chiave riduttiva, che poi alla resa dei conti risulta essere quella assunta prevalentemente a livello di critica storica. Lo fa ovviamente  nei suoi interventi davanti al Tribunale rivoluzionario ( 23 e 24 aprile 1793) ( 16 ) di fronte al quale doveva rispondere - tra l'altro - dell'imputazione di aver «provoqué» « un pouvoir attentatoire à la souveraineté du peuple »:
A lui demandé ce qu’il a entendu dire par ces mots de son numéro quatre-vingt-quatre 4 que la nation serait forcée de renoncer à la démocratie pour se donner un chef, la Convention ne s’élevant pas à la hauteur de ses importantes fonctions. 

A répondu que le comité de législation de la Convention a perfidement tronqué, mutilé et perverti le sens de ses paroles en isolant un passage et en le dénaturant astucieusement, ainsi qu’il est démontré par la lecture de ce qui précède et de ce qui suit, que nous pouvons le lire nous-mêmes et qu’il se refuse d’en demander lecture à l’audience ajoutant qu’il n’est point d’auditeur censé et impartial, qui ne condamne les rédacteurs de l’acte d’accusation comme des perfides faussaires ou des ignares calomniateurs, et sur notre sommation a signé avec nous, l’accusateur public et le greffier ledit numéro quatre-vingt-quatre. ( Tribunel criminel révolutionnaire. Interrogatoire de Marat  du 23 avril 1793, OP, IX, pp.6165 - 6169 ). 

Enfin, cet acte [ acte d'accusation] est un tissu de mensonges et d’impostures. Il m’accuse d’avoir provoqué le meurtre et le pillage, le rétablissement d’un chef de l’Etat, l’avilissement et la dissolution de la Convention, etc. Le contraire est prouvé par la simple lecture de mes écrits. Je demande une lecture suivie des numéros dénoncés, car ce n’est pas en isolant et en tronquant des passages, qu’on rend les idées d’un auteur, c’est en lisant ce qui les précède et les suit, qu’on peut juger de ses intentions. ( Publiciste de la République française, n.178,  25 avril 1793, OP, IX, pp. 6186 – 6191).
Cette inculpation [di aver proposto «le rétablissement d'un chef de l'état»] ne peut m'être faite sérieusement, à moi le plus mortel ennemi des tyrans, des despotes, des rois et des princes; à moi le plus ardent frondeur de toute autorité arbitraire; à moi, qui depuis l'origine de la révolution, ai sans cesse vengé la souveraineté du peuple, ai sans cesse insisté sur la nécessité de limiter les pouvoirs de ses agens, ai sans cesse recommandé de rendre leur responsabilité effective, et de leur ôter tout moyen de malverser impunément.   (Publiciste de la République française, n. 180, 28 avril 1793, OP, IX, pp. 6204 - 6209) ( 17).
Nel ricostruire il percorso politico-parlamentare, che ha portato all'acte d'accusation, la questione della dittatura viene così liquidata:
D’ailleurs, partie des chefs d’accusation qui y sont énoncés, ne sont autre chose qu’un réchauffé de dénonciations que la Convention avait jugées dans le temps ne mériter aucune attention, telles que celles sur le triumvirat, le tribunal, la dictature momentanée et sans puissance, que l’auteur proposait comme moyen de salut public, puisqu’elle a interrompu la discussion ouverte à ce sujet, pour passer à l’ordre du jour. Ces chefs d’accusation ne peuvent donc aucunement être reproduits (Publiciste de la République française, n.177, 24 avril 1793, OP, IX, pp. 6159 - 6164). 

Aveva scelto invece un taglio diverso - cauto ma  articolato - in occasione del dibattito del 25 settembre 1792 alla Convenzione. L'analisi di tale dibattito, che viene a collocarsi nel momento di passaggio tra le iniziative per la nomina di un «dictateur» e la successiva campagna per i comitati rivoluzionari, può forse aiutare a cogliere meglio  la linea di sostanziale continuità tra queste due diverse espressioni della teorizzazione maratiana della dittatura. 
Nella discussione del 25 settembre 1792, Marat tende indubbiamente - per comprensibili motivi di opportunità politica - a ridimensionare la figura del dittatore e a caratterizzarlo (in sintonia con l'impostazione, anch'essa difensivistica, adottata nella Nouvelle marche de l'auteur del primo numero del Journal de la République française) in termini prevalentemente giudiziari. Non rinuncia però a far  trapelare  implicazioni più ampie e valenze più generali: 

Au milieu des machinations, des trahisons dont la patrie était sans cesse environnée; à la vue des complots atroces d'une cour perfide; à la vue des menées secrètes des traîtres renfermés dans le sein même de l'Assemblée constitutive; enfin, à la vue des suppôts du despotisme qui siégeaient dans l'Assemblée législative, me ferez - vous un crime d'avoir proposé le seul moyen que je crusse propre à nous retenir au bord de l'abîme entr'ouvert? Lorsque les autorités constituées ne servaient plus qu'à enchaîner la liberté, qu'à égorger les patriotes sous le nom de la loi, me ferez-vous un crime d'avoir provoqué sur la tête des traîtres la hache vengereuse du peuple? Non, si vous me l'imputiez à crime, le peuple vous démentirait; car obéissant à ma voix, il a senti que le moyen que je lui proposais était le seul pour sauver la patrie; et, devenu dictateur lui-même, il a su se débarasser des traîtres. J'ai frémi moi-même des mouvements impétueux et désordonnés du peuple, lorsque je les vis se prolonger, et pour que ces mouvements ne fussent pas éternellement vains, et qu'il ne se trouvât pas dans la nécessité de les recommencer, j'ai demandé qu'il nommât un bon citoyen, sage, juste et ferme, connu par son ardent amour de la liberté, pour diriger ses mouvements et les faire servir au salut public. Si le peuple avait pu sentir la sagesse de cette mesure, et s'il l'eût adoptée dans toute sa plénitude, le jour même où la Bastille fut conquise, il aurait abattu à ma voix 500 têtes de machinateurs. Tout aujourd'hui serait tranquille. Les traîtres auraient frémi, et la liberté et la justice seraient établies aujourd'hui dans nos murs. J'ai donc plusieurs fois proposé de donner une autorité instantanée à un homme sage et fort, sous la dénomination de tribun du peuple, de dictateur, etc.; le titre n'y fait rien. Mais une preuve que je voulais l'enchaîner à la patrie, c'est que je demandais qu'on lui mît un boulet aux pieds, et qu'il n'eût d'autorité que pour abattre les têtes criminelles. Telle a été mon opinion. Je ne l'ai point propagée dans les cercles, je l'ai imprimée dans mes écrits; j'y ai mis mon nom, et je ne rougis point. (Le Moniteur, XIV, p. 49).
Lo stato delle fonti, come è noto, rende problematica una verifica puntuale degli interventi pronunciati nelle assemblee del periodo rivoluzionario: di fatto risulta arduo ricostruire integralmente e con certezza i testi originali (18). Le minute prime, versate fino al 1804 nelle Archives Nationales, sono di difficile utilizzo (19). Le minute seconde - pubblicate sotto forma di procès-verbaux – (20) presentano i dibattiti in modo molto stringato, senza indicazione dei nomi delle persone che intervengono (21). I resoconti del Moniteur, d'altra parte, risentono di censure e omissioni, che rispecchiano gli orientamenti politici di volta in volta dominanti. L'integrazione dei procès-verbaux e del Moniteur, proposta dai curatori delle Archives parlementaires, ha ingenerato non poche confusioni, per la difficoltà - perlomeno fino al volume LXXII - di individuare le fonti delle varie citazioni.In questa situazione, l'unica strada che rimane allo studioso per arrivare il più vicino possibile al testo effettivo dei discorsi pronunciati nei dibattiti assembleari - al di là di eventuali successive risistemazioni - è la verifica incrociata delle fonti disponibili: minute prime, procès-verbaux, Moniteur, Archives parlementaires scomposte nei vari tasselli che compongono il mosaico narrativo, giornali e pubblicazioni non comprese nelle Archives parlementaires, memorialistica (22). 
Nel caso dell'intervento pronunciato da Marat il 25 settembre 1792 alla Convenzione, avevo fatto a suo tempo un raffronto tra il procès-verbal della seduta, il Moniteur, le Archives parlementaires, il Journal de la République française (23). Altro materiale è stato successivamente pubblicato nelle OP ( VIII, pp. XII, 4754 – 4773, 4792 - 4798; X, pp.1415* - 1431*). 
Il resoconto pubblicato da Marat nel n. 5 del Journal de la République française (29 settembre 1792) risulta il più ampio e articolato tra quelli proposti dalle fonti consultate. Secondo le sue stesse dichiarazioni, Marat cita a memoria (24). Toni e contenuti della ricostruzione mettono in evidenza orgoglio e consapevolezza della novità delle proposte dittatoriali elaborate e suggeriscono una collocazione di centralità nell'ambito del suo pensiero politico: 

Je crois être le premier écrivain politique, et peut-être le seul en France depuis la révolution, qui ait proposé un dictateur, un tribun militaire, des triumvirs, comme le seul moyen d'écraser les traîtres et les conspirateurs [...] Les penseurs, messieurs, sentiront tous la justesse de cette mesure. Si sur cet article vous n'êtes pas à ma hauteur, tant pis pour vous: des flots de sang vous feront un jour sentir votre erreur, et vous déplorerez avec amertume votre fatale sécurité. ( Journal de la République française, n. 5, 29 septembre 1792; OP, VIII, pp. 4792 – 4798 ). (25).
L'assunzione di paternità delle teorizzazioni dittatoriali è netta ed esplicita : 

Mes opinions sur le triumvirat et le tribunat, sont consignées dans des écris signés de moi, imprimés et colportés publiquement depuis près de trois ans, et c'est aujourd'hui qu'on entreprend de les métamorphoser en crimes de lèze-nation. (Journal de la République française, n. 5, 29 septembre 1792; OP, VIII, pp. 4792 – 4798 )  (26).
Di fronte alle reiterate invocazioni di molti membri della Convenzione a decretare la pena di morte per chiunque osasse proporre la dittatura, Marat - nel resoconto da lui pubblicato - si attribuisce la seguente risposta: 

On vous a demandé un décret contre ceux qui proposeront la dictature, le tribunat, ou le triumvirat: c'est une fausse démarche dans laquelle on voudrait vous engager: cette ressource de salut public dépend en dernière analyse du peuple seul. S'il la juge jamais nécessaire, il la prendra malgré votre décret comme il en prise [sic] de plus terribles  encore malgré les décrets de l'assemblée constituante, et vous n'auriez fait que compromettre sans fruit comme sans besoin votre autorité.  (Journal de la République française, n. 5, 29 septembre 1792; OP, VIII, pp. 4792 – 4798 )  (27).   
La ricostruzione a freddo dell'intervento pronunciato il 25 settembre 1792 evidenzia la connotazione innovativa attribuita da Marat stesso all'idea di dittatura e – pur insistendo sulla centralità della funzione giudiziaria e repressiva ( individuazione e punizione rapida ed efficace dei nemici della rivoluzione) - introduce nelle pieghe del discorso implicazioni più ampie e di più vasta portata (dittatura levatrice di libertà): nell'impossibilità di ricostruire integralmente e con certezza il testo originale del discorso - questione filologica non irrilevante ai fini di valutare le cautele tattiche adoperate in occasione del confronto assembleare - è già questo un elemento importante, che getta luce sulle intenzioni e i livelli di consapevolezza della riflessione politica maratiana (28). Va rilevato inoltre che nell'intervento del 25 settembre 1792 ( o meglio nelle versioni a nostra disposizione ) Marat usa per la prima volta con accezione pienamente positiva la lessia dictature.
9. Marat prima della rivoluzione. 

Un capitolo da esplorare  riguarda il rapporto tra la riflessione maratiana sulla dittatura, precedente il 1789, e le teorizzazioni prospettate durante la rivoluzione. E' un capitolo che si colloca all'interno di una problematica più vasta e complessa: le  continuità e le discontinuità tra il Marat rivoluzionario e il Marat pre-rivoluzionario. Marat stesso  il 19 marzo 1793 afferma perentoriamente:

J’arrivai à la révolution avec des idées faites, et j’étais si familier avec les principes de la haute politique, qu’ils étaient devenus pour moi des lieux communs (Publiciste de la République française, n.147, 19 mars 1793, OP, IX).
Per quanto riguarda la dittatura, il riferimento d'obbligo è la seguente enunciazione, formulata ne The Chains of Slavery  ( 1774 ) :

The efforts made by the people for securing their liberty are commonly fruitless. When the violent symptoms of universal dissatisfaction break out, unless the insurgents be headed by some great personage, unless the measures of an unruly and fluctuating multitude be planned by wife men, and carried into execution by spirited and audacious ones, the insurrection instead of being a revolt, is but a sedition ever easily suppressed, and ever insuccessful. (OP, VII, pp. 4428 – 4430).
Il «chief» («leader») de The Chains preannuncia indubbiamente il «chef» («dictateur», «tribun», «triumvirat» ) del periodo rivoluzionario. Lascio la questione aperta, in attesa di una rivisitazione complessiva del pensiero di Marat e di un lavoro comparativo analitico  (anche lessicologico ) tra The Chains of Slavery ( 1774 ) e le Chaînes de l'Esclavage  (traduzione francese eseguita tra il dicembre 1791 e il 10 agosto 1792 e pubblicata nel marzo 1793 ).
NOTE  
(1) C. Vetter, "Dalla dittatura degli antichi alla dittatura dei moderni: note e considerazioni su Marat", in Il dispotismo della libertà. Dittatura e rivoluzione dall’Illuminismo al 1848, Milano, 1993, pp. 180-220.

(2) Per le vicende e la descrizione di questa collezione cfr. Ch. Goëtz, J. De Cock, Marat corrigé par lui-même, Bruxelles, 1990. La Collection corrigée integra il fondo La Bédoyère, conservato presso la Bibliothèque Nationale di Parigi, che comprende - come è noto - numerosi stampati dell'Ami du Peuple, con correzioni e note a margine e fogli manoscritti.
(3) M. Marin, "Introduzione metodologica", in  La felicità è un’idea nuova in Europa. Contributo al lessico della rivoluzione francese, Tomo I, a cura di C. Vetter,   Trieste, 2005, pp. 102 – 121.
(4)  L'Appel à la Nation è pubblicato nei Mélanges alle pp. 101-167 e nelle OP (t. II) alle pp. 653-685. Il testo pubblicato nei Mélanges è una riproduzione anastatica dell'edizione originale. Nella Collection corrigée  lo scritto - compreso nel volume XII - è datato 15 febbraio 1790 (cfr. OP, t. II, p. 685; guide de lecture, pp. 215*-217*).
(5) Marat, Appel à la Nation, cit., p. 160.
(6) Per la documentazione concernente il processo a Marat cfr. più avanti, nota
(7) Cfr. C. Vetter, Il dispotismo cit., pp.180 -181; OP, I, p. 239, nota*.
(8)  L'Ami du Peuple, n. XXVIII: «... Pag. 218, lig. 9, peuple, ajoutez: ne nomme un tribun, et s'il ne l'arme...». La correzione recepita nella ristampa del numero XXV corrisponde a questa indicazione e si discosta leggermente dalle correzioni manoscritte della Collection corrigée. Nell'esemplare del numero XXV dell'Ami du Peuple, inserito nel volume I della Collection corrigée, la frase ne s'arme è tagliata e a margine è aggiunta manoscritta la frase ne nomme un tribun et il ne l'arme.  L'elenco delle correzioni manoscritte e l'elenco degli errata pubblicato in calce al numero XXVIII non coincidono. Le correzioni manoscritte nel numero XXV sono molto più numerose degli errata relativi al numero XXV. Nell'elenco degli errata, pubblicato in calce al numero XXVIII, figurano anche indicazioni relative ai numeri XXIV e XXVI. Nelle OP (I, p.239) l'aggettivo «éminent» è sostituito da «imminent» (correzione che non ho riscontrato in nessuno dei documenti esaminati).
(9) Secondo Michelet (1847-1853), Marat sarebbe giunto a chiedere 270.000 teste: «... Il va, s'il m'en souvient, jusqu'au chiffre, singulièrement précisé de deux cent soixante-dix mille têtes...» (Histoire de la Révolution française, 2 voll., Paris 1979, I, p. 422). La cifra è imputata a Marat dal girondino Vermont nella seduta della Convenzione del 24 ottobre 1792 (Le Moniteur, XIV, p. 292: cfr. l'intervento di Marat, che conferma). In realtà, a voler essere precisi, il numero più alto prospettato da Marat è 500.000: cfr. L'Ami du Peuple, n. 471, 27 mai 1791. Nella Collection corrigée de Marat il numero 471 presenta numerose correzioni ma la cifra di 500.000 non è stata corretta (vol. VI). Sulla questione ci sembrano pertinenti le osservazioni di quegli autori che suggeriscono di attribuire alle cifre di Marat non un valore assoluto ma simbolico.
(10) La frase «... pour composer ce senat...» è tagliata e a margine della riga successiva è aggiunto «pour la composer». La frase «... hommes ignares et victorieux...» è così modificata: «... hommes ignares et vicieux...» (l'aggettivo vicieux al posto di victorieux risulta anche nell'edizione di Tokyo, come correzione manoscritta riprodotta anastaticamente).
(11) Nella Collection corrigée de Marat (vol. VIII) il numero 670 dell'Ami du Peuple (10 juillet 1792) è pieno di aggiunte, scritte su foglietti attaccati alle pagine: cfr. C. Vetter, Il dispotismo cit, p.211, nota 67 e OP,VII, pp.4107 - 4115.
(12) Gli articoli dell'Ami du Peuple dal 7 al 10 luglio 1792 presentano una trama unitaria, il cui dato caratterizzante è costituito dal discorso sulle questioni sociali.
(13) Marat, l' Ami du Peuple, aux braves Parisiens, Londres et Paris, «chez les principaux librairies», s. d.: OP, t. VIII, pp. 4699 – 4700; t. X, guide de lecture, pp. 1352* - 1354*. Cfr. Ch. Vellay, Les Pamphlets de Marat, Paris, 1911, pp. 301-303 e Marat, Textes choisis, a cura di M. Vovelle, Paris 1975, pp. 206-209.

(14) L'Ami du Peuple, n. 15, 25 septembre 1789: «... Peuple insensé! seras-tu donc toujours victime de ton aveuglement? Oeuvres enfin les yeux: sors, sors de ta léthargie; purges tes Comités; conserve-en le Membres saints; balayes-en les Membres corrompus [...] Choisis parmi tes enfans des Citoyens éclairés et intègres: formes-en des corps peu nombreux, qu'ils soient sans cesse sous tes yeux [...] Mes chers Compatriotes! dans les mains de la Municipalitè de Paris réside actuellement le pouvoir exécutif. C'est en elle que le Ministre favori met tout son espoir et c'est sur elle que la faction criminelle se repose. Que la Municipalité soit simplement régénérée; à l'instant vous verrez les ennemis de l'État confondus; les fils invisibles de leur noire trame rompus pour toujours: l'Assemblée Nationale se purger elle-même, et reprendre une marche régulière...».
(15) E' forse a queste parole che pensava Saint – Just quando elogiava le idee di Marat sul governo rappresentativo : «Marat avait  quelques idées heureuses sur le gouvernement représentatif, que je regrette qu'il ait emportés; il n'y avait que lui qui pût les dire; il n'y aura que la nécessité qui permettra qu'on les entende de la bouche de tout autre» ( "Rapport fait au nom du Comité de salut public et du Comité de sûreté générale sur les personnes incarcérées, présenté à la Convention nationale dans la séance du 8 ventose an II ", Oeuvres complètes, édition établie par M. Duval, Paris, 1984, pp. 698 – 707, a p.706 ).
(16) Per il materiale concernente il processo  a Marat ( resoconti giornalistici e carte d'archivio ) cfr. OP, IX, pp. 6159 – 6217 e X, Guide de lecture, pp. 1643* - 1692*.
(17) Il resoconto di Marat coincide sostanzialmente con quello del Bulletin du Tribunal Criminel Révolutionnaire, établi au Palais, à Paris, par la loi du 10 Mars 1793, pour juger sans appel les conspirateurs (de l'imprimerie de Clement): Audience du mercredi 24 avril 1793. Affaire de Marat, nn. 16, 17, 18, pp. 61-82. Sul Bulletin e sul resoconto di Marat si fonda la documentazione prodotta da P.-J.-B. Buchez e P.-C. Roux: Histoire parlementaire de la Révolution française, ou journal des assemblées nationales, depuis 1789 jusqu'en 1815, 40 voll., Paris, 1834-1838, t. XXVI (1836), pp. 114-129. Un testo completamente diverso dalle versioni sopracitate e da quelle prodotte nelle OP è fornito da A. Esquiros, Histoire des Montagnards, 2 voll., Paris 1847  , t. II, pp. 325-329. Nella ricostruzione di Esquiros - che riassume i vari interventi di Marat in un unico discorso - al tema della dittatura viene dato ampio risalto: «... On m'accuse d'avoir poussé à la dictature. Citoyens, l'unité de la République se lie, dans mon esprit, à la nécessité d'un chef; vous ne me ferez jamais changer de sentiment à cet égard. Les partis se révoltent contre cette institution, parce qu'ils savent bien qu'elle serait une barrière contre l'anarchie et contre leurs projets dévastateurs. Ne croyez pas d'ailleurs que cette institution menace le moins du monde nos libertés. Citoyens, les libertés grandes ne se fondent qu'autour des pouvoirs solides [...] En vous conseillant un dictateur, je ne vous propose pas d'ailleurs un roi entouré d'une cour, un dieu coronné, un maître tout-puissant avec un peuple à genoux devant son trône; le dictateur que je propose serait attaché au pied par une chaîne de fer, placé au sein de la Convention, et gardé à vue, il serait nuit et jour sous la main du peuple, qui, au premier sujet de mécontentement, lui mettrait la tête dans l'échafaud [...] Si, dans les époques ordinaires, il faut laisser faire le temps et suivre le mouvement naturel de l'humanité, dans les moments de crise, comme celui où nous sommes, il faut hâter, par des moyens violents et convulsifs, la marche des événements. Plus vite nous serons hors de la Révolution, et plus vite nous jouirons de la paix, du calme, de la modération et de la justice. Hâtons-nous donc d'en sortir par de grands coups; au lieu de nous amuser à réformer peu à peu le sort de l'humanité, au milieu des chances, des mouvements et des hasards qui peuvent déranger notre oeuvre, changeons une fois et par une secousse terrible, mais nécessaire, les destinées du monde...» (pp. 326-327). Esquiros, che in più occasioni sostiene di aver avuto notizie dirette dalla sorella di Marat (cfr. t. II, nota 1 a p. 205, p. 263, nota 1 a p. 351), afferma di aver ricostruito il discorso in base a « des notes qui nous ont été communiquées» (t. II, nota 1 a p. 325). Scarti linguistici e concettuali fanno ipotizzare fondatamente una manipolazione: il testo è più importante per conoscere il pensiero di Esquiros che quello di Marat.
(18)  Cfr."Note sur la présente édition", Orateurs de la Révolution française, I: Les Constituants, textes établis, présentés et annotés par F. Furet et R. Halévi, Paris, 1989, pp. CXXI-CXXVI; C.Vetter, Il dispotismo cit., p. 201; J. De Cock, Ch. Goëtz, Introduction. Jean – Paul Marat député à la Convention nazionale. Méthodologie por la reconstitution de l'Oeuvre parlée, OP, VIII, pp. V – XX.
(19)  Cfr. A Tuetey, Les papiers des Assemblées de la Révolution aux Archives Nationales. Inventaire de la série C (Constituante, Législative, Convention), Paris, 1908, pp. XI ss.
(20)  I procès-verbaux delle assemblee rivoluzionarie sono disponibili presso la B. N. Per le tavole analitiche cfr.: Table des procès-verbaux de l'Assemblée constituante, à Paris, de l'Imprimerie nationale, an XIV; Table des procès-verbaux de la première Législature (1er octobre 1791-21 septembre 1792), à Paris, de l'Imprimerie nationale, Frimaire an X; Procès-verbaux des séances de la Convention nationale. Table analytique, 3 voll., Paris, 1959-1963. 

(21)  Cfr., a titolo di esempio, il procès-verbal della seduta della Convenzione del 25 settembre 1792  che ho pubblicato in C. Vetter, Il dispotismo, cit,  pp. 230 -231
(22)  Per le fonti manoscritte resta tuttora fondamentale A. Tuetey, Répertoire général des sources manuscrites de l'histoire de Paris pendant la Révolution française, 2 voll., Paris, 1890-1914.
(23)  C Vetter, Il dispotismo, cit., Appendice II, pp.230 -241.
(24) Journal de la République française, n. 5, 29 septembre 1792, nota 1: « Ce discours, prononcé sans aucune préparation, et  jetté de mémoire, sur le papier: peut avoir quelques variantes dans les termes: mais on peut répondre de l'exactitude des idées et des sentimens ».  ( Per la versione corretta nella grafia e nella punteggiatura cfr. OP, VIII, pp.4792 – 4798).
(25)  I passi citati non risultano nel resoconto del Moniteur .
(26)  Il passo non risulta nel resoconto del Moniteur.
(27) Il passo non risulta nel resoconto del Moniteur.
(28)  Tra i resoconti della seduta del 25 settembre 1792 solamente il Journal de Perlet propone una sconfessione della dittatura: « Aujourd’hui, je le déclare, et la députation dont je suis membre ne me désavouera pas, je dis anathème aux dictateurs, aux triumviraux, tribuns que je voulais opposer aux fureurs d’une cour profondément conspiratrice »   ( OP, VIII, p. 4762, nota  9 ). 
